












































































FIG. 11 - Prove sul frumento  in soluzione nutritiva nella sede dell'Orto a Portello 
(Ist. Costr. Marittime Univ. Pd). 



Padova - sosteneva il Keller - sarebbe tornato facile  istituire, presso la 
Facoltà di Scienze naturali, fisiche  e matematiche, una scuola per 
agronomi che avrebbero avuto «campo di fare  esercizi pratici nel Regio 
Orto Agrario con annesso gabinetto ricco di modelli, con collezioni di 
legnami, di piante secche, di terre, semi»89. 

Per rilanciare l'agricoltura padovana il Keller propose di organiz-
zare un'esposizione agraria in occasione del centenario del primo orto 
agrario in Europa. Ma non ebbe ascolto nemmeno in questa iniziativa. 
Nel frattempo  crebbe il ruolo della Scuola Pratica di Brusegana (nei 
pressi di Padova) come centro di sperimentazione su vasta scala delle 
nuove tecniche di coltivazione; ciò trovava ragione nel fatto  che l'indu-
stria, soprattutto straniera, stava immettendo sul mercato macchine 
agricole semoventi e non, e la maggior superfìcie  a disposizione, rispetto 
all'angusto Orto, consentiva l'effettuazione  di prove più prolungate e 
l'ottenimento di risultati più attendibili. Nuove colture si stavano 
peraltro diffondendo,  quali ad esempio le piante foraggere  da vicenda, 
il sorgo zuccherino, la canapa, il lino e la bietola da zucchero, tutte 
sperimentate nell'ampia azienda della neonata scuola di Brusegana che, 
nel 1898, inviò le prime bietole allo zuccherifìcio  di Legnago (Verona), 
appena sorto (il primo stabilimento nel Padovano sarà quello di Ponte-
longo -1910)90 . Per quest'ultima coltura Keller, stranamente, non solo 
non seppe vedere le prospettive che si erano aperte per l'estrazione del 
saccarosio, ma ne avversò la diffusione.  Questo atteggiamento non fu 
l'unico 'incidente' che egli subì nel corso della sua lunga e prestigiosa 
carriera di agronomo. Keller contrastò anche il ricorso al solfato  di rame 
nella lotta contro la peronospora che devastava i vigneti veneti ancora 
prima della fillossera.  Per contro, fu  uno strenuo sostenitore dell'impie-
go dei concimi minerali nelle coltivazioni e dello zolfo  nella lotta 
antiparassitaria contro la muffa  grigia (Botritis  cinerea)  della vite91. 

La scuola di Brusegana, particolarmente attenta alle innovazioni, 
divenne un centro di osservazione, promozione ed assistenza tecnica per 
gli agricoltori del Veneto centrale. Se a questa importante funzione  di 
sperimentazione e divulgazione, svolta dalla Scuola pratica, aggiungia-
mo il crescente interesse della Scuola degli ingegneri verso le discipline 
emergenti (ad esempio: elettrotecnica, impianti idroelettrici, costruzio-
ni in calcestruzzo armato) a scapito dell'agraria - materia peraltro 

8 9 A . KELLER, L'insegnamento  agrario  all'Università  di  Padova,  Padova, 1883. 
90 Sulla  coltivazione  della  barbabietola,,  «Il Raccoglitore»,  ( 1 8 5 7 ) , Padova, p. 1 5 4 ; G . 

ARINA, La  R.  Scuola  Pratica  d'Agricoltura  di  Padova  in  Brusegana,  Padova, 1 9 0 6 , p. 1 1 5 . 
9 1 M . MINESSO, Tecnici  e modernizzazione,  cit., p. 78. 



considerata facoltativa  in tutte le scuole di applicazione del Regno 
d'Italia - possiamo comprendere le ragioni del declino dell'Orto agrario. 

6.  La  nuova  sede  al  Portello  e  la  direzione  di  Leopoldo  Di  Muro 

La morte del Keller, avvenuta nel 1900, accelerò ulteriormente 
questo processo, tanto che, nella stampa locale dello stesso anno, 
cominciarono ad apparire i primi interventi volti a scongiurare il 
pericolo, da più parti paventato, che la cattedra di Economia ed Estimo 
venisse soppressa e l'Orto alienato. Mentre la prima preoccupazione 
risultò infondata  per l'obbligatorietà di questa disciplina nell'ordina-
mento degli studi per ingegneri, la seconda ebbe una reale conferma  con 
la vendita di una parte dell'immobile all'Istituto per i Ciechi, fondato  dal 
già noto abate Confìgliachi,  direttore dell'Orto agrario dal 1829 al 
1854. La cessione venne effettuata  per una sistemazione definitiva  di tale 
Istituto, in quanto l'Opera pia doveva lasciare libero l'edifìcio  (ora Casa 
del clero) in borgo San Girolamo, ove aveva trovato provvisoriamente sede. 

Il 9 maggio 1905, dopo brevi trattative, i rappresentanti della 
Scuola degli ingegneri e dell'Istituto per i ciechi, guidati rispettivamente 
dal direttore Manfredo  Bellati e dal presidente conte Giordano Emo 
Capodilista, sottoscrissero l'atto preliminare92: i fabbricati  siti lungo il 
borgo Santa Croce, con un appezzamento di terreno di 0,5 Ha, 
passarono all'Opera pia al prezzo convenuto di 32.000 lire e, ancora 
prima dell'atto definitivo  (stipulato il 9 febbraio  1905), furono  lasciati 
dall'Università. L'Intendente di Finanza, infatti,  in una lettera dell'8 
agosto 1903 inviata al Rettore Magnifico,  ebbe a lamentare che «in causa 
dell'abbandono in cui vien lasciato detto stabile, dal terreno sottoposto 
si vanno levando degli alberi e si recano danni allo stabile determinan-
done quindi un deprezzamento»93. 

Prima di tale mutilazione l'Orto era già stato privato anche di una 
piccola striscia di terreno lungo via Cavalletto per consentire l'allarga-
mento e la rettifica  della strada stessa, operazione questa che preluse 
l'apertura del tratto iniziale della via e la sistemazione complessiva negli 
anni '20 dell'angolo sud-ovest del Prato della Valle94. 

9 2 Archivio dell'Istituto Regionale per i Minorati della vista «L. Confìgliachi»  Padova, 
vari carteggi. 

9 3 AUPd, Rettorato 1903, pos. 10, manoscritto s.n.p. 
9 4 M. UNIVERSO, Il  Prato  della  Valle  nell'800  e nel  '900,  in Prato  della  Valle.  Due 

millenni  di  storia  di  avventura  urbana,  Padova, 1986, p. 221. 



Alla Regia Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri rimase, conse-
guentemente, una porzione di terreno di 1,6 Ha, che venne dotata di 
nuovo ingresso da via Cavalletto e di un piccolo fabbricato  ad un solo 
piano (4 vani), costruito poco dopo lungo la medesima via, a fianco  del 
cancello d'ingresso. 

Questa nuova condizione dell'Orto, tuttavia, non durò a lungo; la 
bonifica  idraulica, realizzata nel 1894 con la sistemazione degli Scoli di 
Vanzo, creò le premesse per una conversione urbana dell'intera zona 
posta in una comoda posizione all'interno delle mura cinquecentesche 
e allora quasi completamente inedificata.  Il Consiglio comunale, desi-
deroso più che altro di risollevare le sorti dell'attività edilizia locale, il 15 
novembre 1921 approvò il «Piano di risanamento e di sistemazione dei 
quartieri centrali e della località Vanzo» che prevedeva, tra l'altro, 
l'urbanizzazione della vasta area che va dalla chiesa del Torresino a quella 
di Santa Croce. Il Piano regolatore di Vanzo venne definitivamente 
approvato con legge 23 luglio 1922 n. 1043; la realizzazione fu  affidata 
ad una società privata che si mise subito dopo al lavoro. 

Il Consiglio accademico, avuta notizia dell'intenzione dell'Ammi-
nistrazione comunale di lottizzare anche l'area rimasta all'Orto, e 
preoccupato per le sorti dello stabilimento scientifico  e per le sperimen-
tazioni connesse, il 6 agosto 1921 inviò una prima lettera per chiedere 
la modifica  del Piano, aiutato in questo anche dal Sindacato nazionale 
allievi ingegneri. «Privare l'Università di uno dei suoi utili istituti - recita 
l'appello al Sindaco - sarebbe il peggiore modo di solennizzare il VII° 
centenario del grande Studio patavino» (1222-1922). 

La preoccupazione di vedere ridotta la superfìcie,  e urbanizzata la 
zona circostante, venne manifestata  poco dopo anche dalla Stazione 
Bacologica (sorta nel 1871) che aveva sede poco più a sud dell'Orto. 
«Mentre a Ascoli Piceno - scrisse il direttore della Stazione - gli enti locali 
hanno contribuito a creare un'altra Stazione bacologica, Padova vedreb-
be ad un tempo guasti due istituti che lavorano per il miglioramento 
delle culture e degli studi tecnici e scientifici». 

Tra la fine  del 1921 e l'inizio del 1922 l'Amministrazione comu-
nale ricevette sollecitazioni da più parti al fine  di evitare che l'Orto e la 
Stazione bacologica subissero gravi menomazioni con le conseguenti 
ripercussioni sull'andamento didattico-sperimentale. C'erano, infatti, 
numerose prove in atto che rischiavano di essere annullate. 

Mentre per la Stazione intervenne subito dopo l'Amministrazione 
provinciale che si rese disponibile a ricostruirla a Brusegana (sobborgo 
a ovest di Padova), più problematica apparve la soluzione per i campi 
sperimentali dell'Università. Dovendo stabilire se modificare  il Piano o 



FIG. 12 - Seminagione di rape nel pescheto dell'Orto agrario a Portello (1926). 

FIG. 13 - Gruppo di allievi delle Facoltà d'Ingegneria ripresi nell'Orto a Portello 
(Ist. Costr. Marittime Univers. Pd) 



trasferire  l'Orto, il Comune di Padova scelse il suo ripristino in altro loco 
assumendosi tutti gli oneri conseguenti. Il 31 ottobre 1924 acquistò per 
400.000 lire, dalla Congregazione dei Monaci Armeni Mechitaristi 
dell'Isola di San Lazzaro di Venezia, un fondo  di circa 3,6 Ha nel 
popolare rione Portello con alcuni fabbricati  prospicienti via Ognissan-
ti, il più importante dei quali (palazzo ex proprietà Baggio) sarebbe 
diventato la nuova sede dell'Orto. Parte di questo fondo  (2,3 Ha, 
compresi gli edifìci),  con l'aggiunta di 0,35 Ha del cessato Tiro a segno 
- già di proprietà demaniale - venne ceduta all'Università, in permuta 
con la vecchia sede di Vanzo, per il nuovo Orto95. 

In base al «Piano Regolatore della zona Vanzo», l'area di Santa 
Croce venne totalmente urbanizzata per la formazione  della nascente 
new  town  padovana Città Giardino; le nuove vie Cadorna, Thaon de 
Revel, D'Annunzio e Confìgliachi  smembrarono non solo il fondo  che 
era rimasto all'Orto, ma anche l'immobile dell'Istituto per i ciechi che, 
subito dopo l'acquisizione, aveva provveduto a trasformare  radicalmen-
te e ampliare gli edifìci  dando continuità al corpo di fabbricato  prospi-
ciente il borgo Santa Croce; non altrettanto si fece  per il portico che 
rimase interrotto per un tratto (il completamento dello stesso e il 
rifacimento  totale della facciata,  unitamente all'ampliamento del salone 
dei concerti, come oggi li possiamo vedere, risalgono al 1954-5)96. 
Conseguentemente scomparve ogni traccia dell'Orto agrario a Santa 
Croce e le sue vicende si spostarono nella nuova sede del Portello, posta 
tra le vie Ognissanti e Gradenigo. 

A Leopoldo Di Muro, subentrato nel 1902 a Keller nella cattedra 
di Economia ed estimo, si deve la ricostituzione dell'Orto nella nuova 
sede, opera non certo facile,  date le condizioni ancora una volta (ironia 
della sorte) acquitrinose del terreno. Con l'atto di permuta, stipulato il 
12 febbraio  1925, l'Amministrazione comunale, oltre a versare il 
conguaglio di 240.000 lire, s'impegnò a costruire un cancello d'entrata 
dalla strada lungo il Piovego (ora via Gradenigo), a completare il muro 
di cinta, a sbarrare il vicolo Pastori97 per garantire la continuità del fondo 
coltivabile, a costruire una vasca d'acqua, una serra e un porticato, a 
colmare la cosiddetta fossa  delle Sanguisughe e a sistemare completa-
mente il terreno per renderlo idoneo alla coltivazione e sperimentazione. 

9 5 ACPd, Piano Regolatore Vanzo, b. 10, vari manoscritti s.n.p. 
9 6 ACPd, Cat. X, cl. 7, 1954, vari carteggi. 
9 7 Mentre il troncone orientale del vicolo ha conservato il nome originario, quello 

occidentale è ora chiamato vicolo Portello. 



Proprio per assicurare un corretto sgrondo, Di Muro ideò uno speciale 
«pozzetto idrovoro per lo smaltimento dell'acqua piovana non assorbita 
dal terreno», che suscitò interesse nei visitatori dell'Orto98. Tutte queste 
opere furono  eseguite tra il 1925 e il 1927 sotto la scrupolosa direzione 
del docente, al quale venne dedicata la lapide tuttora visibile dal cortile 
interno dell'Istituto di Costruzioni Marittime, ivi insediatosi poco più 
tardi99. 

Con il professor  Di Muro la cattedra di Economia ed estimo e la 
direzione dell'Orto assunsero nuovi e ben distinti connotati: la prima 
s'impegnò nello studio e insegnamento delle discipline economiche 
propedeutiche e della moderna dottrina estimativa che a quei tempi si 
stava delineando per opera di Arrigo Serpieri, Giuseppe Tassinari, Nino 
Famularo, Giuseppe Medici ed altri eminenti studiosi; l'altra si dedicò 
alla pura sperimentazione e alla ricerca agronomica non più finalizzata 
alla divulgazione didattica. L'Orto venne soprattutto impegnato nelle 
prove delle soluzioni nutritive, frutto  del periodo aureo della teoria 
minerale che Justus Liebig aveva esposto sin dal 1840, e per le ricerche 
sull'azione dell'elettricità nello sviluppo delle piante. Ambedue questi 
temi di ricerca agronomica, nonostante la grandiosità dei mezzi impie-
gati, fornirono  risultati poco promettenti100. 

A parte le poco felici  scelte sperimentali agronomiche, l'interesse 
della Scuola di Applicazione degli Ingegneri verso l'agricoltura andava 
scemando sia perché la figura  professionale  dell'ingegnere-agronomo 
non era molto richiesta dal mercato del lavoro, sia perché si stavano 
predisponendo in vari Atenei le Facoltà di agraria che cominceranno a 

9 8 II pozzetto constava di una cavità profonda  2-3 m. e di una copertura inclinata a circa 
40-45°, formata  di due tegole forate,  disposte trasversalmente ed una uguale disposta 
normalmente in modo da coprire la tegola a coppo per fare  da labbro inferiore  della bocca 
bevente l'acqua piovana. Nel mezzo della commessura della coppia delle tegole forate, 
mediante una lingua, si sospendeva verticalmente un segmento di vecchia grondaia, lungo 
0,35-0,40 m. {Il  nuovo  Orto  agrario  della  R.  Scuola  d'Applicazione,  «Il Gazzettino agricolo», 
47 (1927), p.3). 

9 9 Altra lapide trovasi nell'androne d'ingresso al piano terra della sede dell'Istituto di 
Costruzioni marittime ed è dedicata da Luigi Confìgliachi  al viceré Ranieri. Fu trovata nello 
stesso palazzo, proveniente con ogni probabilità dalla vecchia sede di Santa Croce, e collocata 
nel sito attuale in occasione dell'ultimo restauro del palazzo (1989). 

1 0 0 La teoria minerale, fondata  sulla inorganicità degli alimenti delle piante verdi, non 
aveva trovato a quel tempo molti studiosi disposti ad accettarla. Tant'è vero che nel 1859 il 
Keller, riassumendo il pensiero agronomico dei suoi tempi e in accordo con il grande 
agronomo bolognese Carlo Berti Pichat, riteneva che i concimi minerali potessero servire 
soltanto a riempire le tasche di qualche alchimista che vendeva «ampolle o cartoccini di 
polvere» quali surrogato del letame (A . OLIVA, Trattato  di  agricoltura,  cit., p. 3 4 5 ) . Per gli 
esperimenti con l'elettricità, cfr.  G . GAMBI, I  libri  di  legno,  cit., p. 2 1 . 



funzionare  nel 1935101. L'Orto agrario perse perciò ulteriormente 
d'importanza. 

Il Di Muro, pur registrando questa tendenza in atto, cercò in tutti 
i modi di mantenere alto l'interesse degli allievi ingegneri verso l'agro-
nomia, disciplina considerata «la migliore e necessaria introduzione al 
corso ufficiale  di Economia ed estimo rurale». Nel 1915 ottenne 
l'istituzione di un corso complementare di Agraria generale che si 
affiancò  a quello di Economia102. Riformò  profondamente  il program-
ma di Economia ed estimo dando al corso un'impronta più spiccata-
mente economica; indirizzò l'attività didattica verso i temi strettamente 
attinenti la professione  dell'ingegnere, vale a dire l'Estimo; mise a punto, 
in buona sostanza, un programma simile a quello che viene svolto 
odiernamente per la laurea in ingegneria civile. 

Tutte le Scuole di applicazione comprendevano nei piani di studio 
un corso di Economia rurale ed estimo. A Padova, tuttavia, l'allievo 
veniva addestrato con particolare cura a svolgere il ruolo di estimatore 
grazie ai nuovi programmi di Di Muro che, pur senza lasciare una traccia 
profonda  come il suo predecessore Keller, svolse un ruolo attivo e 
significativo  nella Scuola di applicazione103. 

Scomparso nel 1931 l'anziano docente, l'insegnamento e la dire-
zione dell'Orto furono  affidate  al professor  Guido De Marzi, che si era 
laureato a Pisa ed era stato chiamato a dirigere la Cattedra ambulante di 
Este e poi di Padova (successivamente trasformata  in Ispettorato Provin-
ciale e oggi Ispettorato Regionale all'Agricoltura). 

In occasione della commemorazione del suo predecessore, lo stesso 
De Marzi ebbe modo di distinguere in tre fasi  la carriera di Di Muro: 
nella prima insegnò in scuole pratiche di agricoltura, nella seconda passò 
negli istituti tecnici e infine  venne chiamato a coprire la cattedra di 
Economia rurale ed estimo all'Università di Padova, dopo aver conse-
guito la libera docenza e pubblicato nel 1892 un Trattato di agronomia. 
Il secondo periodo - scrisse De Marzi - è quello che rivelò la sua vera 
vocazione di economista; le sue maggiori pubblicazioni risalgono pro-
prio a questa fase  e riguardano soprattutto l'economia dei miglioramenti 
fondiari.  E per questo De Marzi, sempre nella commemorazione, 

1 0 1 G . GOIDANICH, Facoltà  di  Agraria  dell'Università  di  Bologna  - Cenni  storici, 
«Annuario Università di Bologna», (1986), p. 13. 

1 0 2 AUPd, Verbali delle sedute del Consiglio direttivo 1912-20. Cfr.  M . MINESSO, 

Tecnici  e modernizzazione,  cit., p. 110. 
1 0 3 M . MINESSO, Tecnici  e modernizzazione,  cit., p. 107. 



osservò che il «valore del Di Muro economista sovrasta il valore del Di 
Muro agronomo»104. 

La riforma  della scuola degli ingegneri, attuata tre anni dopo 
l'insediamento di De Marzi, sancì definitivamente  la separazione del-
l'Orto dalla Cattedra di Economia rurale ed estimo. La nascita della 
Facoltà d'Ingegneria comportò la creazione, tra gli altri, dell'Istituto di 
Estimo, con sede presso l'Orto agrario (via Ognissanti 17), che però 
ebbe vita molto breve. Già nel 1939 nell'Annuario dell'Università non 
risulta tale istituto, mentre a capo dello stabilimento agrario non figura 
più un agronomo, bensì l'ingegner Guido Ferro, direttore dell'Istituto 
di Costruzioni marittime. Le vicende dell'Orto si avviarono così al loro 
epilogo. 

Nel frattempo  il dibattito sull'istituzione della Facoltà di Agraria, 
presente in diverse Università italiane ma non a Padova nonostante i 
primati più volte citati, si fece  sempre più serrato. Carlo Anti, in 
occasione del passaggio delle consegne al rettore subentrante Concetto 
Marchesi, elencò nel 1943, tra le nuove Facoltà da istituire, anche quella 
di Agraria per la quale l'Università già disponeva degli istituti e insegna-
menti necessari per il primo biennio105. 

In favore  della fondazione  della Facoltà di Agraria per il Veneto 
intervennero anche gli studenti costretti a frequentare  altre sedi univer-
sitarie, soprattutto Bologna e Milano, nonostante l'importanza e la 
notorietà dell'Ateneo patavino come polo culturale delle genti venete106. 

Nel fervore  di ricostruzione dell'ultimo dopoguerra, il ministro 
della Pubblica istruzione, Gonnella, allora competente nel settore 
universitario, approvò l'inizio dei corsi della nuova Facoltà nel novem-
bre del 1946. Locali e laboratori trovarono sede nell'area dell'ormai 
definitivamente  abbandonato Orto agrario (accesso da via Gradenigo), 
in un nuovo complesso di edifici  costruiti in meno di un anno, su 
progetto di Massimo Velatta, grazie all'intervento dello stesso Ferro, nel 
frattempo  eletto Rettore Magnifico. 

Il nuovo fabbricato  fu  inaugurato ufficialmente  il 18 novembre 
1951. Le prime lauree in Scienze agrarie furono  conferite  nell'anno 
accademico 1951-52, subito dopo il riconoscimento ufficiale  della 
Facoltà, avvenuto con legge 16 marzo 1951 n. 230. 

1 0 4 G . DE MARZI, Commemorazione  del  prof.  Leopoldo  Di  Muro,  «Annuario della Scuola 
degli Ingegneri», (1931/2), pp. 132-3. 

1 0 5 A. VENTURA, Carlo  Anti  Rettore  Magnifico  e la  stia  Università,  in Carlo  Anti.  Giornate 
di  studio  nel  centenario  della  nascita  6-8  marzo  1990, Trieste, 1992, pp. 198-9. 

1 0 6 O . FERRO, La  Facoltà  di  Agraria  dell'Università,  in L'agricoltura  veneta  dalla 
tradizione  alla  sperimentazione,  cit., p. 229. 



FIG. 14 - Sperimentazioni sull'Orto agrario nel 1938 (Ist. Costr. Marittime 
Univ. Pd). 



Dei tre più grandi «stabilimenti scientifici»,  vale a dire l'Osserva-
torio astronomico, l'Orto botanico e l'Orto agrario, vanto dell'Ateneo 
patavino, solo i primi due sono rimasti a testimoniare il prestigioso 
passato. 

Ma se da una parte l'istituzione della nuova Facoltà di Agraria ha 
significato  per Padova una sorta di 'giustizia storica' nei confronti  dei 
primati dell'Ateneo, dall'altra ha cancellato le già deboli orme di oltre un 
secolo e mezzo di attività scientifica  e didattica nell'Orto. 

Dei «Campi della pubblica Scuola di Agricoltura», voluti dal 
governo della Repubblica di San Marco come principale strumento 
della nascente agronomia scientifica  basata sulla ricerca e sulla diffusione 
delle conoscenze107, rimangono pochissime tracce materiali sul territo-
rio perché in gran parte cancellate dallo sviluppo urbano della città e 
dagli interventi legislativi che hanno mutato l'ordinamento scolastico. 

Modello di coltro Schwertz rincalzatore a tre coltelli facente  parte della collezione 
conservata dall'Università di Padova (Dip. Territorio e Sistemi agro-forestali) 

107 Pane  e potere.  Istituzioni  e società  in  Italia  dal  medioevo  all'età  moderna,  Ministero 
per i beni culturali e ambientali, Roma, 1991, p. 233. 



Molto poco rimane anche delle attrezzature didattico-sperimentali, se si 
escludono la xiloteca tenuta a S. Vito di Cadore, nel Laboratorio di 
Ecologia Forestale (ora Centro per lo Studio dell'Ambiente Alpino)108 

e la bellissima serie di modelli di macchine ed attrezzi agricoli, conservata 
presso il Dipartimento Territorio e Sistemi agro-forestali  dell'Universi-
tà degli Studi di Padova. 

Le mutate esigenze nella sperimentazione dovute soprattutto al 
massiccio impiego delle macchine e dei prodotti chimici nell'agricoltu-
ra, richiesero spazi ben più ampi di quelli offerti  dal vecchio ed angusto 
Orto universitario. L'Orto, dopo l'istituzione della Facoltà di Agraria, 
fu  così sostituito dall'azienda sperimentale di Legnaro di più ampie 
dimensioni (oltre 65 ettari), dislocata in ambito più consono all'attività 
agricola e non più all'interno o nelle immediate adiacenze degli agglo-
merati urbani. A fianco  di questa azienda è sorto recentemente l'Agri-
polis, centro studi che raggruppa le nuove sedi della Facoltà di Agraria, 
della neonata Facoltà di Veterinaria, dell'Ente regionale per lo Sviluppo 
agricolo e dell'Istituto Zooprofìlattico. 

La vecchia sede dell'Orto al Portello, luogo di sperimentazione 
agricola per circa settant'anni, è stata occupata da altre istituzioni 
universitarie; se non fosse  per due lapidi, una voluta da Luigi Confìglia-
chi e l'altra posta in memoria di Leopoldo Di Muro, forse  pochi se lo 
ricorderebbero. 

ABSTRACT 

The Agricultural Garden of  Padova, the first  one in Italy and maybe in Europe 
at university level, was created in 1762 by the Republic of  Venice. 

It was settled at the same time as the Chair of  Agriculture as an experimental 
laboratory for  the tecniques of  cultivation of  the agricultural plants. 

Unlike the botanical garden, which had been created two centuries before  and 
stili is in its originai location, the agricultural garden practically stopped working 
before  the Second World War. 

It had a troubled life,  affected  by the moving of  its location and by the different 
role and importance which undertook within the scientifìc  and agricultural world. 

The first  professor  and Chair of  the Agriculture Department was Pietro 
Arduino, who previously had worked in the botanical garden. 

1 0 8 G . GAMBI, I  libri  di  legno,  cit.,.p. 2 1 ; E . BALDINI, Documenti  di  museografia 
naturalistica.,  cit., pp. 29-40. 



The professor,  like his son Luigi who took over from  him in 1805, gave to the 
activity of  the Agricultural Garden a marked experimental characteristic, based on 
the genetic improvement of  the native species and on the trial of  new cultivation 
coming above ali from  America. 

The following  professorship  of  the Abbé Luigi Confìgliachi  was oriented on 
didactic and economie aspeets, in fact  he improved the collection of  models of 
machines, tools and other teaching aids. 

With Antonio Keller the agricultural garden was linked to the school of 
engineering studies, always in the university fìeld. 

First with the reduction of  the surface  available in the originai location in S. 
Croce and then with the moving to Portello in the twenties, the experiments were 
remarkably reduced. 

Meanwhile the interest of  the engineers for  the agricultural studies kept on 
decreasing. Therefore,  the garden lost its importance. 

The attempt of  Leopoldo di Muro, who had been in charge of  the garden since 
1990, to separate the experimental aspeets from  the didactic needs of  the course of 
evaluation of  rural goods for  engineering students, failed  to give back prestige to the 
trial plots. 

In the thirties, the engineer-agronomist wasn't anymore a requested figure  in 
the job-market. 

Departments of  agricultural studies were arising in several italian universities 
but not in Padova, in spite of  the supremacy of  the garden and the Chair of 
Agriculture. 

The present Department of  Agriculture at the University of  Padova was created 
only right after  the Second World War and was established in the populous Portello 
district, right in the area where the abandoned Agricultural Garden was before. 

The trial plots were moved to a proper farm  in Legnaro (in the province of 
Padova). 

Next to this area there is now Agripolis, where the new Department of 
Agriculture stands. 
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APPENDICE I 

R.a  Università  di  Padova  - Orto  Agrario 

DESCRIZIONE 
(Manoscritto conservato nell'Archivio Antico dell'Università di Padova). 

Lungo  il  Corso  Vittorio  Emanuele  (olim  Borgo  S. Croce)  poco  discosto  dal  Prato 
della  Valle  trovasi  l'Orto  Agrario  appartenente  alla  R.  Università  di  Padova.  Il  fondo 
attualmente  da  esso  occupato  e di  Ettari  2.37  circa  e si  estende  sopra  i  mappali  numeri 
5894,  5895,  5912,  5933, 5934, 5935,  è  molto  irregolare  come  lo  si  rileva  dal  Tipo 
Planimetrico  ed  è  chiuso  tutto  alTingiro  o da  mura  di  cinta  o da  fosso.  La  prima  porzione 
immediata  all'ingresso  comprende  i  fabbricati  di  cui  si  dirà  in  appresso  e dal  Cortile 
frapposto  a questi  si  passa  nell'Orto  propriamente  detto  per  tre  aperture  presidiate  da 
cancelli  inferro. 

Nel  1° appezzamento,  di  forma  pressoché  rettangolare,  e precisamente  lungo  il 
confine  di  Tramontana  v'ha  il  fabbricato  della  cedraia  divisa  in  due  porzioni  e di  due 
serre  interposte.  La  superficie  di  questo  appezzamento,  diviso  in  varie  ajuole  da  piccoli 
sentieri,  comprende  un numero  relativamente  grande  di  saggi  diversi,  ed  una  tettoja  ad 
uso  apiario  sorge  sul  suo  confine  Sud-Ovest.  Una  strada  diretta  nel  senso  da  Levante  a 
Ponente  e quasi  coincidente  coll'asse  del  cortile  principale  divide  il  secondo  appezzamento 
di  maggiore  estensione  in  due  parti.  Quella  a sinistra  verso  Mezzodì  è  divisa  in  tante  zone 
da  Suda  Nord  che  comprendono  un frutteto,  vigneti  e vivai  oltre  aduna  striscia  coltivata 
ad  aratorio.  Sul  confine  Sud-Est  v  'ha  la  tettoia  pel  letamajo  mentre  all'altro  confine  Sud-
Ovest  si  eleva  un piccolo  boschetto  a guisa  di  Berceau.  L'altra  porzione  situata  a destra 
dello  stradone  primario  di  forma  rettangolare  allungata  nel  senso  di  Mezzodì  e Tramontana, 
denominato  compartimento  della  Bella  Donna,  è  coltivata  la  maggior  parte  ad  aratorio 
con  un regolare  e ben  ordinato  sistema  di  drenaggio  quale  apparisce  dalle  lineepunteggiate 
in  nero.  Dovunque  poi  e specialmente  lungo  le  linee  di  confine  si  riscontrano  saggi  di 
coltivazione  di  molte  piante  che  interessano  l'agricoltura,  di  alberi,  non meno  che  di  una 
considerevole  qualità  e varietà  di  viti. 

Il  fabbricato  principale  chefiancheggia  il  cortile  d'ingresso  di  forma  semplice,  molto 
allungato  nel  senso  da  Est  ad  Ovest,  è  costituito  da  due  corpi  difabbriche,  uniti  fra  di  loro 
mediante  la  cella  della  scala.  Di  questi,  quello  verso  la  via  pubblica  è  il  più  elevato,  e consta 
di  tre  piani  compreso  il  terreno  e di  un ammezzato,  mentre  l'altro  conta  un piano 
solamente  sopra  il  terreno.  Il  primo  e l'abitazione  propriamente  detta  del  Professore 
Direttore  dell'Orto,  ed  il  secondo  e destinato  allo  studio  ed  alla  custodia  di  quello. 
Quest'ultimo  infatti  comprende  in  piano  terreno  una  stanza  per  studio  =Lett.  a-, una 
per  scuola  =Lett.  b=, una  per  raccolta  di  modelli  di  strumenti  agrari  =Lett.  c=,  e 
finalmente  un 'ultima  per  semenzaio  =Lett.  d=.  Una  scaletta  a tre  rampe  posta  a Levante 
di  quest'ultimo  locale  procura  l'accesso  alla  bigattiera  posta  in  primo  piano.  A Tramon-
tana  dello  studio  havvi  un magazzino  con  pozzo  =Lett.  g=,  dal  quale  si  può passare  in 
una  piccola  striscia  scoperta  ad  uso  cortile.  Il  primo  piano  sovrapposto  a questo  corpo  di 
fabbrica  -Fig.  Ili-  consta  della  bigattiera  =Lett.  a= collocata  all'estremità  di  Ponente 
d'un  corridoio  =Lett.  b= che  dalla  anzidetta  mette  alla  cucina  -Lett.  e= e nel  tempo  stesso 
disobbliga  tutte  le  stanze  intermedie  verso  Mezzodì  =Lett.  d-d-d-d-d--.  Nella  cucina 
v  'ha  il  pozzo  continuazione  di  quello  al  piano  terra.  L'altro  corpo  di  fabbrica  verso  la  via 



pubblica  comprende  al  piano  terreno  =Fig.  1= un atrio  od  ingresso  con  rampa  di  scala 
=Lett.  m= ed  una  spaziosa  cantina  =Lett.  t=.  Montata  quella  rampa  si  giunge  al  piano 
degli  ammezzati  cui  si  può pervenire  anche  dal  corpo  di  fabbrica  teste  descritto  mediante 
la  prima  branca  della  scala  principale  =Lett.  h=. L'ammezzato  -Fig.  11= e un piccolo 
appartamento  completo  con  due  stanze,  un gabinetto  eduna  cucina  =Lett.  abc=  dislegate 
dalcorridojo  =Lett.  d=. 

Da questo  piano  montata  la  seconda  rampa  della  scala  principale  =Lett.f=  si  passa 
al  primo  piano  già  descritto,  insistente  sopra  la  scuola  ed  annessi  locali,  mentre  salendo 
una  terza  branca  si  raggiunge  il  primo  piano  =Fig.  111= sovrapposto  a quello  degli 
ammezzati.  Un  corridoio  =Lett.  g=,  due  stanze  di  bella  ampiezza  =Lett.  h ed  1= e due 
gabinetti  =Lett.  i=  lo  compongono. 

Con  altre  due  rampe  della  scala  predetta  si  arriva  al  secondo  Piano  =Fig.  IV=,  dove 
trovasi  un'altro  piccolo  appartamento  distribuito  in  quattro  stanze  =Lett.  c=,  d'una 
cucina  =Lett.  d=,  ed  un corridoio  =Lett.  b=. 

Il  corpo  delle  adiacenze  =Fig.  1= e invece  collocato  di  fronte  al  fabbricato  della 
scuola.  E' composto  da  una  cucina  =N2=,  un ripostiglio  =N  3=, di  un porticato  =N 
4=, di  due  magazzini  =N  5 e 6= e di  una  stalla  =N  7= per  cavalli.  Nel  porticato  una 
scala  di  legno  a due  rampe  conduce  ad  una  stanza  da  letto  che  sta  sopra  la  cucina  e 
ripostiglio,  mentre  sugli  altri  ambienti  insiste  il  fienile.  In  continuazione  di  queste 
adiacenze  verso  Ponente  e fuori  del  cortile,  cioè  nel  recinto  dell'Orto,  v'ha  una  tettoja  ad 
un solo  piano  segnata  nella  Planimetria  col  N1. 

Padova  23 Agosto 1875 
Giò Zambier 

ing. civile 
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ORTO AGRARIO 

Pianta dell'Orto redatta dall'ing. G. Zambler nel 1875, in occasione del distacco 
della Scuola di Applicazione per gli Ingegneri dalla Facoltà di Scienze (Arch. 

Antico Univ. di Pd). 



APPENDICE II 

Documento manoscritto su modulo stampato in 14 pagine, conservato dal. 
Dipartimento Territorio e sistemi agro-forestali  dell'Università di Padova. Oltre ai 
dati sottoriportati, sono indicati i valori attribuiti ad ogni oggetto per un totale di 
5640,10 lire. 

MINISTERO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

R.  UNIVERSITÀ'DI  PADOVA 

INVENTARIO 

delle  proprietà  mobili  dello  Stato  esistenti  al31  Dicembre  1870  nelR.  Orto  Agrario 
compilato  a termini  dell'art.  17  e seguenti  del  Regolamento  Generale  per  l'Amministra-
zione  del  Patrimonio  dello  Stato  e per  la  contabilità  generale,  annesso  al  R.  Decreto  4 
settembre  1870  n. 5851. 

Modelli 
Aratro  del  Piemonte  Barelli 

estirpatore  Beaston 
Diversi  mezzi  da  inserirsi  all'aratro  estirpatore  Beaston 
Aratro  Cristofoli 
Aratro  con  cavaletto  Dombasle 

americano  modificato  da  De Mattia 
americano  migliorato  da  Guilleaume 
a leva  Grange 
Holbling  di  Vienna 
Kainz 
per  paesi  montuosi  Leithen 
Toscano  (Ridolfi) 
originario  di  Sambuy 
modificato  di  Sambuy 
per  solcare  le  fosse  di  Schwertz 
Schioertz 
tirolese  modificato  da  Stocker 
di  Woodfrenbor  (America  Settentrionale) 
di  Wogendorfer 
di  Zugmayer 
dell'Austria  inferiore 
del  Brabante 
Danese 
della  Scozia 



25 Aratro  di  Fiandra  con  gambetto 
26 a giro  ad  uso  del  Reno 
27 " doppio 
28 "  che  non abbisogna  di  conduttiere 
29 EstirpatoreJourdan 
30 " migliorato  del  Conte  Colloredo 
31 " Wogendorfer 
32 Erpice  migliorato  da  Guilleaume 
33 " romboidale  di  Rouille 
34 " dell'Austria  inferiore 
35 " inglese  a sei  lati 
36 " Fiandra 
37 " Liflandia 
38 " scozzese  a due  ali 
39 " del  Tirolo 
40 Sarchiatore  Wogendorfer 
41 " per  prati  di  Thaer 
42 " di  Rouille 
43 Rullo  ad  anelli 
44 " a cunei 
45 " inglese  con  cilindri  di  ghisa 
46 " di  pietra 
47 " a ruote  di  Gerke 
48 da  solcare  di  Hohenheim 
49 " austriaco  Cross  Ryll 
50 " dei  Paesi  Bassi 
51 " spianatoio  pei  prati 
52 Macchina  per  seminare  i  cereali  di  Fellemberg 
53 Ruota  per  indicare  i  punti  per  la  seminagione  delle  barbabiettole 
54 Macchina  per  la  seminagione  del  Ravizzone  di  Hohenheim 
55 Carretto  per  seminare  il  grano  turco  di  Dombashe 
56  Seminatore  semplice  a cono  in  file 
57 Macchina  per  seminare  la  minuta  semente  di  Fellemberg 
58 Falcione  a gramola 
59 Trebbiatojo  per  cereali  di  Mondellini 
60 " per  cereali  di  Silva 
61 " per  cereali  di  Giuseppe  Giulitte 
62 "  di  Neavid 
63 " armeno 
64 " con  anelli  scanellati 
65  "  di  Beiberg 
66 " del  Prof  Stocker 
67 Catasta  di  biada  all'inglese 
68 Crivello  a cilindro  per  separare  il  grano  turco  alla  Dobenziner 
69 Granajo  alla  Caschier 
70 Magazzini  per  quattro  specie  di  grani 
71 Macinatojo  a doppie  ruote 
72 Macchina  per  tagliuzzare  la  paglia 



73 Macchina  per  tagliare  la  paglia  Blank 
74 " da  sminuzzare  la  paglia  di  Boucher 
75  " "  "  "  "  di  Riesch 
76 " per  tagliuzzare  la  paglia  di  Rouille 
77  "  per  voltare  il  fieno 
78 Rastrello  semplice  pel  fieno  dell'America  Settentrionale 
79 Rastrello  doppio  pel  fieno  girevole  sul  proprio  asse  dell'America  Settentrionale 
80 Rastrello  pel  fieno  di  Middleton 
81 Catasta  da  fieno  con  letto  mobile 
82 Palco  per  asciugare  il  trifoglio 
83 Carretto  di  Firke  per  ispargere  il  gesso 
84 Carro  a due  ruote  per  trasportare  i  concimi  sui  prati 
85 Carro  per  uso  dei  prati  di  Gio.  Vasalli 
86 Macchina  per  spurgare  dalla  cuscuta  la  semente  di  trifoglio 
87 Fabbricato  per  asciugare  il  sorgoturco  in  pannocchie 
8 8 Sgranatore  del  sorgo-turco  di  Bonafous 
89 " " «sotto  turco»  di  Filadelfia 
90 Coltivatore  di  Fenej  ovvero  aratro  per  rincalzare  le  patate  e le  rape 
91 Cilindro  di  Champonois  per  lavare  le  patate  e le  rape 
92 Cilindro  per  lavare  le  rape  e le  patate 
93 Telajo  per  separare  i  piccoli  pomi  di  terra  dai  grandi 
94 Apparato  ad  uso  dei  Paesi  Bassi  per  conservare  le  patate  durante  l'inverno 
95 Macchina  inglese  per  sminuzzare  le  rape 
96 Pialla  per  isminuzzare  le  rape 
97 Macchina  per  tagliare  i  pomi  di  terra  e le  carote 
98 Camera  per  seccare  il  Lino  di  F.  Closer 
99 Macchina  di  Hohenheim  per  macerare  il  lino 

100 Gramola  campestre  per  il  lino 
101 Maciulla  del  Sig.  Kuthe 
102 Maciulle  semplici  n. 2 
103 " svedesi  n. 3 
104 Martelli  scanellati  per  battere  il  lino  n. 2 
105 Martello  liscio  pel  lino  macerato 
106 Macchina  per  purgare  le  sementi  di  lino 
107 Mangano  pei  lini  dell'Ungheria 
ino « « « 
108 comune 
109 Macchina  per  rompere  la  canapa  di  Prusinger  e Wam 
110 Carriuola-soffietto  per  lo  Zolfo 
111 Pigiatojo  dell'uva  a cilindri  scanellati  di  Lomeni 
112 Pigiatojo  dell'uva  toscano 
113 Macchina  migliorata  del  Wurtembergper  isgranellare  e spremere  le  uve 
114 Macchina  per  isgranellare  le  uve  di  Mettingen 
115 Ammostatojo  del  Lomerìi 
116 Strettojo  pel  vino  di  Gallardon 
117 " del  Reno  pel  vino 
118 Torchio  da  vino  adoperato  in  Austria 
119 " "  "  di  Mayerffin  a Buda 
120 Torchio  di  Stont-Cenis 



121 Strettojo  per  la  preparazione  del  Sidro 
122 Torchio  per  il  luppolo 
123 Greppia  per  le  pecore 
124 Greppia  da  pecore  con  rastrelliere  mobili  di  Fendei 
125 Carro  pel  comodo  trasporto  delle  pecore 
126 Apparecchio  per  lavare  le  pecore  di  Schirm 
127 Rastrelliera  rotonda  da  potersi  disfare  per  le  pecore  di  Foendel 
128 Rastrelliera  diritta  di  Zugerdorf 
129 Apparato  per  contrassegnare  le  pecore 
130 Steccate  per  lo  stabbio  delle  pecore 
131 Zangola  del  Brabante 
132 " del  Derbichire 
133 " del  Lancashire 
134 Recipiente  da  burro  di  Sinclaire 
135 Torchio  da  formaggio  di  Bovier 
136 Macchina  per  fabbricare  il  formaggio 
137 Palco  girevole  per  seccare  il  formaggio 
138 Torchio  da  formaggio  di  Schott 
139 Seglio  doppio  da  burro  munito  di  pendolo 
140 Alveare  dell'inglese  Bayler  e Wembert 
141 Arnia  del  padre  Harasti 
142 Alveare  del  Massolet 
143 Alveare  del  Pastore  Mupel 
144 " del  Pastore  Musohl 
145 " di  Prokopovitsch 
146 Torchio  a cunei  per  raccogliere  il  miele 
147 Palco  pel  miele  e la  cera  di  Handen 
148 Bigattiera  del  Co.  Feliciani 
149 " mobile 
150 Carro  a forma  di  scala  per  raccogliere  la  foglia  del  gelso  di  Bonafous 
151 Sfrondatore  per  gelsi  del  Ing.  Tojfoli 
152 Macchina  per  tagliare  la  foglia 
153 Rampone  da  cavalli  di  tutto  ferro  di  Wilkee 
154 " alla  Meclemburghese 
155 " da  monte  di  Frattenauer 
156 Ruota  per  innalzare  l'acqua  ad  uso  degli  orti  e prati  di  Horneiburg 
157 Stufa  ventilatrice 
158 Mulino  a mano  di  Ovid 
159 Tavola  dondolante 
160 Strumento  inglese  per  misurare  le  forze 
161 Trappola  da  Talpe  del  Pastore  Hening 
162 Carriuola  inglese 
163 Carro  da  raccolta 
164 Zappa  appuntata  con  un sarchio 
165 Zappa  a martello 
166 " con  due  rebbii  per  terreni  argillosi 
167 " di  Durlach  con  lama  traforata 
168 " grande  inglese  con  lama  rotonda 



169 Zappa  francese  con  tre  rebbii 
170 " parigina 
171 "  piccola  parigina  per  terreni  petrosi 
172 " parigina  forcuta  per  terreni  sassosi 
173 "  "  per  disvellere  il  terreno 
174 " portoghese  con  incavo  angolare 
175 a ferro  di  cavallo  nei  contorni  di  Roma 
176 "  della  Tarragonia 
177 " della  Westfalia 
178 " doppia  di  John  Booher 
179 " ovale  per  smuovere  la  terra  intorno  agli  alberi 
180 " per  zappare  i  legumi 
181 " parigina  degli  ortolani 
182 "  della  Schampagna  per  coltivare  le  viti 
183 Zappetta  francese  da  orto 
184 Vanga  con  lama  appuntata  (Austria) 
185 " austriaca  con  lama  rotondata 
186 " del  Belgio  con  un guarnimento  per  disvellere  il  terreno 
187 Vanga  del  Belgio  con  lama  rotondata 
188 " con  tre  rebbii  della  Catalogna 
189 " della  Guascogna 
190 " del  Cantone  di  Glaris 
191 " della  Francia  Meridionale 
192 " inglese  per  terreni  sabbiosi 
193 " italiana  per  i  terreni  argillosi 
194 " inglese  per  scrostare  le  piote 
195 " della  Linguadocca 
196 " ordinaria  di  Parigi 
197 " olandese  per  iscavare  i  fossi 
198 " a due  rebbii  dei  contorni  di  Tolone 
199 " di  legno  guernita  di  piastre  di  ferro 
200 " con  uncino 
201 a pala  del  Belgio  per  caricare  la  sabbia  e sventolare  il  grano 
202 Vanga  del  Belgio  con  costole  di  rinforzo 
203 Picco  per  coltivare  i  terreni  pietrosi 
204 " grande  a due  tagli  per  estirpare  le  forti  radici 
205 Picco  spagnuolo  con  una  scure  per  lavorare  le  viti 
206 Marra  grande  catalana  per  terreni  sabbiosi 
207  " spagnuola  a due  rebbii  per  terreni  gravi  e sassosi 
208 Marra  della  Granata 
209 "  spagnuola  uniforme 
210 "  francese  per  dissodare  i  terreni 
211 " "  a due  lati  per  terreni  gravi  e petrosi 
212 Marra  francese  con  lama  a taglio  largo 
213 "  dei  dintorni  di  Parigi 
214 "  da  Patate  dei  dintorni  di  Parigi 
215 " francese  con  lama  ovale 
216 Marretta  adoperata  per  piantare  erbaggi 



217  Sarchio  da  orto  per  pulire  gli  orti  dalla  zizzania 
218 Istrumento  con  marra  ed  un sarchio  con  tre  rebbi  per  pulire  le  piantagioni  dalla 

zizzania 
219 Marra  della  Westfalia  con  incavo  semilunare  nel  taglio  della  lama 
220 Marra  doppia  ad  angolo  obbliquo  di  John  Booker 
221 " da  vignajuoli  del  dipartimento  della  Saona 
222 " a guisa  di  picco  per  le  viti  dei  contorni  Wevaij  nella  Svizzera 
223 Marra  della  Catalogna  per  scavare  fossi 
224 Strumento  per  iscavare  fosse  destinate  all'inacquamento 
225 Pala  di  Auvorgneper  sventare  le  biade 
226 " austriaca  per  caricare  i  materiali  friabili 
227 da  granajo  di  legno  per  ammucchiare  il  grano  battuto  e per  sventare  le  biade 
228 Pala  da  stalla,  austriaca 
229 Paletta  napoletana  per  svolgere  terreni  leggeri 
230 Coltello  a quattro  tagli 
231 " austriaco  da  erbaggi 
232 " spagnolo  da  fagiuoli 
233 " piccolo  falciforme 
234 " adoperato  nelle  vicinanze  di  Bordeaux 
235 " falciforme  per  levare  i  vermi  degli  alberi 
236 " falciforme  con  uncino  sul  dorso 
237 " spagnolo  da  siepe 
238 " spagnolo  a due  tagli  per  le  viti 
239 " falciforme  con  scure  per  le  viti 
240 " spagnolo  per  trasportare  le  piante 
241 Coltelaccio  per  lavori  di  bosco 
242 Sega  con  lama  larga,  dei  giardinieri  francesi 
243 " triangolare  per  gli  alberi  a spalliera 
244 " a mano  di  Ahrneiber 
245 " con  una  falce  sul  dorso 
246 Strumento  dei  S. i  Arnheiter  e Petit  per  nettare  gli  alberi  dal  musco 
247 Strumento  del  giardiniere  Schmit,  per  pulire  gli  alberi  dal  musco  n. 2 
248 Scure  parigina  per  spaccare  la  legna 
249 " americana 
250 " della  Transilvania  per  troncare  gli  alberi 
251 Roncola  con  doppio  taglio 
252  " con  doppio  taglio,  dei  dintorni  di  Parigi  adoperata  per  pulire  gli  alberi 
253 Roncola  dellAndalusia 
254 " da  alberi 
255 " a a guisa  di  samitara  del  Belgio 
256 " spagnola  per  i  gelsi 
257 " da  siepe  n. 2 
258 " da  orto  munita  di  uncino  sul  dorso 
259 " per  gli  orti  della  Svizzera 
260 " parigina  da  orto 
261 " del  dipartimento  di  Gre]  per  le  viti 
262 " spagnola  a tre  tagli  usata  nei  dintorni  di  Farragono  per  le  viti 
263 Falce  comune  per  segare  l'erba 



264 Falce  grande  con  rastrello 
265  Lama  dell'America  Settentrionale 
266 " inglese 
267 " polacca 
268 " svedese 
269 Falce  scozzese  con  rastrello 
270 Falcetto  della  Boemia 
271 " della  Germania 
272  " dell'Inghilterra 
273 " usuale 
274 " dei  Paesi  Bassi 
275  " della  Romagna 
276  " spagnolo  dei  colli  di  Valenza 
277 " della  Svezia 
278 Falcetto  tedesco  per  tagliare  l'erba 
279 Martello  per  affilare  le  falci  n. 2 
280 Forconi  per  oggetti  soffici 
281 Forche  a tre  rebbii  di  legno  pel  fieno 
282 Forche  a due  rebbii  per  caricare  il  frumento 
283 Forcone  di  ferro  a tre  rebbi  da  stalla 
284 Forche  di  legno  per  distendere  lo  stallatico  sui  campi 
285 Uncino  da  letame  a due  rebbi  n. 2 
286 Uncino  a tre  rebbi  incurvati 
287 Rostro  colla  testa  di  legno  e rebbi  di  ferro 
288 Rostro  da  orto 
289 " doppio  di  legno 
290 " i  cui  denti  formano  colla  testa  un pezzo  solo,  serve  per  smuovere  il  grano 

sull'aja 
291 Rastrello  ordinario  di  legno  da  fieno 
292 Rastiatojo  con  rastrello  opposto 
293 Ferro  da  rastiare  unciforme  che  si  adopera  per  gli  alberi  a spalliera 
294 Ferro  da  rastiare  gli  alberi  con  2 manubri 
295 Istrumento  per  piantare  le  rape 
296 Pialla  da  capucci 
297 Pestatojo  francese  per  sminuzzare  le  rape 
«no « . • «  «  «  « 

298 austriaco 
299 Tanaglia  da  cardi 
300 Scure  del  dipartimento  de  la  Gironde 
301 Forbici  da  bruchi 
302 " semplici  da  alberi 
303 " inglesi  per  levare  i  bruchi  dagli  alberi  nei  rami  di  sufficiente  altezza 
304 Raccoglitore  di  frutta  di  Arnheiter  e Petit 
305 " di  olive 
306 " di  pesche 
307 Libri  col  dorso  fatto  di  corteccia  spesso  coperta  dai  vari  licheni  ai  singoli  vegetabili 

infesti,  e coi  lati  di  legno  levigato,  contenenti  le  varie  parti  di  tutte  le  piante  arboree 
nello  stato  naturale  ed  alcuni  prodotti  che  si  ottengono  colla  sega  e pialla,  quindi 
segatura  e legno  a strisele,  o colla  combustione  come  cenere  e carbone  n. 100 



308 Collezione  di  120 varietà  di  legni 
309 Macchina  per  sgranellare  il  sorgo  turco  d'invenzione  del  Sig.  Galvani 
310 Macchinetta  a mano  per  isgranare  il  sorgo  turco 
311 Gramola,  maglio,  squassore  pel  dirompimento  del  canapo 
312 Macchina  per  tagliare  la  foglia  del  gelso 
313 Macchina  per  triturare  la  foglia 
314 Carriuolone  con  sponde  laterali  n. 1 
315 Carriuolone  comune  n. 1 
316 Carriuole  n. 2 

Mobili 
317 Una  civiera  o barella  n. 1 
318 Scala  a libro  n. 3 
319 Scale  a mano  n. 2 
320 Pertica  per  misurare  i  terreni 
321 Rullo  di  pietra  n. 1 
322 Vanghe  alla  vicentina  n. 4 
323 Vanga  alla  lombarda  n. 1 
324 Vanghette  padovane  n. 3 
325 Badili  n. 5 
326 Forche  n. 2 
327 Zappe  n. 2 
328 Rastrelli  n. 6 
329 Falci  n. 3 
330 Pale  n. 2 
331 Scure  n. 2 
332 Coltelli  n. 6 
333 Tenaglione  n. 1 
334 Tenaglie  per  la  potagione  n. 2 
335 Tenaglie  per  usi  diversi  n. 3 
336 Seghetto  di  ferro  n. 3 
337 Forbicioneper  le  siepi  n. 2 
338 Raspi  pei  viali  n. 1 
339 Palo  di  ferro  n. 1 
340 Picco  di  ferro  n. 1 
341 Ferro  per  tagliare  gli  asparagi  n. 1 
342 Ferro  per  raschiare  i  muschi  n. 2 
343 Lima  per  usi  diversi  n. 1 
344 Trivelli  in  sorte  n. 2 
345 Secchione  col  rispettivo  carrucolane  n. 2 
346 Crivelli  in  sorte  n. 2 
347 Inajfiatoj  di  latta  n. 6 
348 Secchie  n. 1 
349 Cartelli  di  latta  pella  indicazione  dei  nomi  delle  piante  n. 600 
350 Imbuti  di  zinco  per  le  margotte  n. 100 
351 Bilancia  n. 1 
352 Misure  di  ferro  n. 3 



353 Mastello  padovano  n. 1 
354 Sacchi  di  tela  n. 4 
355 Canevazze  n. 1 
356 Vasi  di  cristallo  smerigliati  per  le  sementi  n. 1000 
357 Scatolette  di  cartone  per  le  radici  n. 40 
358 Arelleper  i  bachi  n. 6 
359 Armadio  di  noce  a lucido  con  cristallo  n. 2 
360 Armadio  di  abete  con  divisioni  interne  n. 2 
361 Sgabello  ordinario  a 3 gradini  n. 1 
362 Poltrona  con  imbottitura  di  cuojo  n. 1 
363 Poltrona  di  noce  n. 1 
364 Tavolo  di  noce  n. 3 
365 Sedie  di  noce  n. 6 
366 Coltrine  con  accessori  occorrenti  n. 8 
367  Caldaia  di  rame  inerente  ad  un fornello 
368 Quadri  rappresentanti  la  coltivazione  dei  bachi  da  seta  n. 2 
369 Ritratto  del  prof.  Abate  Luigi  Configliacchi 
370 Quadro  rappresentante  S.M.  Vittorio  Emanuele  11° 
371 Quadri  a casotta  contenenti  le  lane  di  Moravia  n. 2 
372 Quadro  contenente  le  lane  di  Ungheria  n. 1 
373 Quadro  contenente  la  storia  dei  bachi  da  seta  n. 1 
374 Modelli  in  legno  delle  forme  cristalline  n. 10 
375 Scodelette  di  legno  lavorato  a tornio  pei  saggi  delle  terre  n. 10 
376 Cantonali  n. 2 
377 Quadri  rappresentanti  i  professori  Arduini  n. 3 
378 Quadro  rappresentante  il  sistema  di  coltivazione  del  Sig.  Holbling  di  Vienna 
379 Quadro  rappresentante  l'aratro  ferrarese 
380 Quadri  di  vedute  campestri  n. 2 
381 Quadri  con  disegni  di  case  coloniche  n. 7 
382 Ùn  calamajo 

Padova, 21 Marzo 1872 
A. Keller 

Visto il Rettore 

Roma, 26 Aprile 1873 
f.to  II Capo Ragioniere 






